
A N TO N I O  D I A N A

IL TEMPO DELLA MEMORIA 6
Storie, leggende, documenti di Stintino



Testi
Antonio Diana

In copertina
Una straordinaria pesca di tonno nella tonnara d’Isola Piana in Sardegna
Disegno Achille Beltrame. Immagine da La Domenica del Corriere, 3 giugno 1900

Nessuna parte di questo testo può essere riprodotta 
o trasmessa in qualsiasi forma o con qualsiasi mezzo
senza l’autorizzazione scritta dei proprietari dei diritti

EDES - Editrice Democratica Sarda
Piazzale Segni, 1 - Sassari - Tel. 079 262236
edesuperstar@yahoo.it

ISBN   

Stampa TAS - Tipografi Associati Sassari
Zona Industriale Predda Niedda Sud strada n. 10
Sassari - Tel. 079 262221 
tipografiatas@gmail.com

Anno 2017

Ringraziamenti

A monsignor Giancarlo Zichi per l’attenzione mostrata per i testi e la pubblicazione.
Alla dottoressa Mara Maoddi per le ricerche d’archivio.
Alle dottoresse Paola Cambiganu, Esmeralda Ughi e al professor Salvatore Rubino per la consueta collaborazione
Alle dottoresse Rossella Porcheddu e Silvia De Franceschi.
A Stefano Garau e Annamaria Carroni.
Al presidente del Consiglio Regionale della Sardegna Gianfranco Ganau

Per le fotografie Luigi Scotti e Valter Usai.



Attraverso i capitoli di questo volume si percorrono epoche e tradizioni che hanno
caratterizzato la storia dell’Asinara e di Stintino. Le origini del paese di Stintino
affondano le radici nell’Asinara dove si trasferirono alcune famiglie liguri provenienti
da Camogli, una comunità di pescatori stagionali che fuggì nel periodo dell’occupazione
napoleonica e si stabilì definitivamente sull’isola. Come riportato da alcune
testimonianze, la formazione del piccolo borgo di Cala d’Oliva è da attribuire a
pescatori liguri e napoletani che lì si fermavano a bivaccare e cercare riparo. Cala
d’Oliva per due secoli fu l’agglomerato a più alta densità edilizia e abitativa dell’Asinara
e iniziò a prendere forma alla fine del Settecento. Qui nacquero le prime attività di
pesca e vennero costruite diverse capanne. Col passare degli anni arrivò sull’isola
anche la calce che, utilizzata per intonacare e pitturare le facciate delle case, diede al
borgo il caratteristico colore bianco. Stintino venne costruito dagli stessi abitanti di
Cala d’Oliva che, cacciati dall’isola, diedero vita al paese nel 1885, replicando il
medesimo metodo di costruzione delle abitazioni. L’economia stintinese dipendeva
quasi totalmente dall’attività della pesca, soprattutto quella del tonno, delle aragoste
e delle sardine. In questo libro sono presenti alcuni importanti documenti, come
l’atto di arriendo della Tonnara Trabucato del 1631 e l’atto di concessione del 1738,
oltre all’inedito documento di un Anonimo Piemontese sui tempi in cui l’Asinara era
un nido dei corsari barbareschi.
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